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Art 37
Disposizioni attuative 

Art 38
Controlli

Art 39
Interruzione dell’intervento assistenziale

Art 40
Norme di rinvio

Normativa di riferimento

- Nello spirito dei principi fondamentali sanciti dalla Carta Costituzionale agli artt. 2, 3, 4, 5 e dei diritti e doveri dei cittadini;

- nel quadro delle funzioni delegate dal D.P.R. 616/77;

- ai sensi dell’art. 13, Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n 267;

- ai sensi della Legge 08.11.2000, n. 328 recante “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”; secondo le modalità previste dalla normativa nazionale e regionale in ambito sociale e dell’ordinamento degli EE.LL.; e del D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159 “Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente Decreto Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 7 novembre 2014 “Approvazione del modello tipo della Dichiarazione Sostitutiva Unica a fini ISEE, dell'attestazione, nonché delle relative istruzioni per la compilazione ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159”;

Art. 1  -  Principi generali

Il Comune di Castello di Godego, riconosce un valore di primaria importanza alle proprie competenze in materia di Politiche sociali per i propri cittadini.

L’Amministrazione comunale intende programmare, gestire e sviluppare tali competenze adeguando i propri interventi in modo coordinato con gli altri Enti pubblici della zona nei limiti delle proprie risorse di bilancio e secondo le linee guida ritenute idonee a conseguire gli obbiettivi fissati dagli Organi Comunali preposti, tenendo conto dell’evoluzione delle problematiche sociali, economiche e culturali della comunità locale e del suo contesto di riferimento.

I Servizi sociali erogati dal Comune di Castello di Godego informano la propria azione a criteri di efficienza, efficacia, sussidiarietà e trasparenza nel rispetto dell’ordinamento giuridico vigente e della tutela dei dati personali dei soggetti interessati. Essi perseguono la necessaria integrazione e collaborazione con i servizi sanitari e quelli offerti dal privato sociale; promuovono la costruzione dei rapporti di rete sul piano istituzionale e favoriscono quello di auto-mutuo-aiuto e di solidarietà sia nell’ambito degli organismi sociali che quello dei rapporti interpersonali.

In tale prospettiva, gli interventi cui al presente Regolamento possono essere attivati dal Servizio sociale anche a favore di persone in grado di provvedere al pagamento degli stessi, mentre si potrà intervenire a seguito di adeguata procedura amministrativa con risorse proprie a favore di coloro per i quali sia stato accertato dagli uffici lo stato di bisogno socio economico.

Il presente Regolamento disciplina il sistema di interventi e Servizi sociali di cui ai principi fondamentali della Costituzione, alla L. 328/2000 e si uniforma ai principi del rispetto della libertà e dignità della persona e dell’inderogabile dovere di solidarietà sociale.

Art 2.  -  Principi del Sistema di interventi e Servizi sociali del Comune di Castello di Godego. Compiti specifici.
a) a) Finalità degli interventi

I Servizi e gli interventi di cui al titolo sono ordinati al perseguimento delle seguenti finalità:

- prevenire e rimuovere le cause di ordine sociale economico e psicologico che possono generare situazioni di bisogno e fenomeni di emarginazione negli ambienti di vita, di studio, di lavoro.

- rendere effettivo il diritto di tutti i cittadini residenti ad usufruire a pari condizioni delle strutture, dei servizi e delle prestazioni sociali, secondo modalità che assicurino possibilità di scelta a parità di costi;

- agire a sostegno della famiglia e dell’individuo garantendo, anche ai cittadini in difficoltà, la permanenza nel proprio ambiente familiare e sociale, provvedendo, se necessario, su loro libera scelta, all’inserimento in centri servizi comunitari - sostitutivi;

- favorire e sostenere l’inserimento sociale, scolastico, lavorativo dei soggetti disabili, degli emarginati o delle persone a rischio di emarginazione residenti nei territori di competenza.
b) b) Il ruolo del Servizio offerto dal Comune di Castello di Godego

Il sistema di interventi e servizi ha carattere di universalità ed è fondato sui principi di solidarietà, imparzialità, equità, e non discriminazione. Il Comune partecipa alla definizione degli obiettivi dei servizi dell’Azienda ULSS 8. I Servizi resi dal Comune sono orientati all’integrazione e all’uniforme trattamento delle persone sul territorio di competenza. A tale fine i Servizi impostano le attività e l’organizzazione in chiave di processi di lavoro, attivando tutte le professionalità coinvolte, garantendo l’applicazione con procedure uniformi. Il “lavoro sociale” deve essere orientato a individuare e promuovere il valore e le risorse presenti nella comunità locale, con particolare attenzione al terzo settore, alle associazioni, al volontariato, alle parrocchie e ai gruppi informali.

Il sistema è orientato all’integrazione delle politiche sociali con quelle sanitarie ed educative, con le politiche della formazione e del lavoro. L’obiettivo viene perseguito:

- nello scambio di informazioni, conoscenze e risorse, secondo obiettivi comuni, in modo da potenziare le competenze e le risorse, a volte insufficienti o inefficaci se agite isolatamente; 

- impostando strumenti e processi strutturati di integrazione con altre istituzioni pubbliche e private che consentano un potenziamento delle risorse della rete e danno l’opportunità al Comune di esercitare pienamente il ruolo di cabina di regia del sistema integrato di servizi.

Per rispondere in modo organico ed efficace ai bisogni complessi e al rapido evolversi dei bisogni delle persone, la struttura organizzativa del Sistema dei Servizi è improntato a criteri di interdisciplinarietà, flessibilità, semplificazione e trasparenza delle procedure.

L’approccio multidimensionale e multi professionale è il metodo sistematico nella valutazione, nella presa in carico e accompagnamento del caso.

L’obiettivo finale è quello di programmare, progettare e organizzare servizi e interventi personalizzati che siano la risposta più efficace ed efficiente al bisogno.

E’ quindi fondamentale il ruolo di osservatorio sui bisogni e sulle risorse rivestito da tutti gli operatori del territorio quali sensori socio-territoriali, in grado di individuare e tempestivamente segnalare i bisogni emergenti, ma anche la loro evoluzione, e così orientare con efficacia la distribuzione delle risorse. E’ importante lo sviluppo di una cultura e competenza in materia di valutazione, che consenta una lettura e un’analisi dei dati per capire se le politiche e gli interventi hanno saputo rispondere ai problemi e realizzare gli obiettivi programmati.

La progettazione, intesa come modo di operare e insieme di tecniche condivise e uniformi, si attua a livello di:

-  organizzazione dei servizi;

-  interventi individualizzati con la singola persona presa in carico.

La presa in carico con progetto personalizzato è un processo che coinvolge operatore ed utente e che richiede:

· rilevazione chiara dei problemi;

· definizione degli obiettivi generali e specifici;

· certezza dell’individuazione dei compiti e responsabilità;

· organizzazione di momenti di verifica.

La gestione e l’erogazione delle prestazioni sociali di cui al presente regolamento avviene nel rispetto delle norme nazionali e regionali in materia, con particolare riferimento alle disposizioni di procedimento amministrativo, accesso e privacy.

In questo contesto operativo occorre ricordare il ruolo e le attività di competenza specifica della figura dell’assistente sociale, che è tenuta ad esercitare la propria attività in autonomia tecnico-funzionale e di giudizio nelle varie fasi del suo intervento, assumendo la piena e diretta responsabilità dell’attività che svolge e da quella svolta dal personale che coordina o dirige, ovviamente sempre all’interno e nel rispetto della scala gerarchica che prevede nel responsabile d’Area del Servizio a cui riferisce il superiore gerarchico diretto a cui rispondere. L’assistente sociale è responsabile diretta delle decisioni assunte, delle disposizioni e istruzioni impartite, delle valutazione e pareri forniti, degli interventi di servizio sociale proposti e attuati, anche nel senso dei risultati conseguiti e dell’utilizzazione delle risorse e degli strumenti messi a disposizione. La figura dell’assistente sociale soggiace a tutti i vincoli giuridici e obblighi comportamentali in capo a tutti i dipendenti pubblici.

Art. 3 - Destinatari dell’intervento del Servizio

Possono usufruire dei Servizi e degli interventi di cui al presente Regolamento alle condizioni sotto elencate e con i limiti delle normative vigenti i cittadini residenti nel Comune di Castello di Godego. 

I cittadini residenti devono essere in possesso di:

a) residenza antecedente di almeno 6 mesi la data di presentazione dell’istanza di sostegno. Fa testo la data del protocollo dell’istanza;

b) ai fini della compartecipazione economica dell’Ente, ISEE non superiore a 15.000.00€, stabilendo che la capacità economica del beneficiario e degli obbligati concorre ai costi secondo tabelle annuali predisposte dal Comune di Castello di Godego atte a graduare limitando l’intensità economica dell’intervento da parte dell’Ente; Considerato che i dati ISEE riferiscono all’annualità precedente a quella della richiesta di intervento va fatta una valutazione economica sulla reale situazione contingente;

c) manifesto tenore di vita compatibile con la situazione di indigenza o difficoltà economica causa della domanda di sostegno come da apposita dichiarazione;

d) per gli stranieri residenti in possesso di regolare carta di soggiorno o permesso di soggiorno validi e con scadenza non inferiore a 4 mesi dalla data di presentazione della domanda di sostegno.

Art 4 - Criteri di priorità per l’accesso al Sistema Integrato di interventi e Servizi sociali 
L’accesso ordinario alle prestazioni avviene direttamente allo Sportello comunale, dedicato all’accoglienza e alla ricezione delle domande dell’interessato o di un suo familiare, del tutore/curatore, o dell’amministratore di sostegno sulla base del provvedimento di nomina.

L’attivazione del procedimento d’ufficio è legata ai casi in cui al Servizio risulti notizia di stato di bisogno a tutela del soggetto interessato e per l’accesso in emergenza per misure di pronto intervento assistenziale. La segnalazione del bisogno può pervenire anche dal medico di medicina generale, dalla sede ospedaliera, dall’istituzione scolastica, dal sistema dell’associazionismo operante sul territorio o da segnalazione sottoscritta da parte del cittadino. 

Il Procedimento istruttorio prevede la presentazione del caso all’Assessore al Sociale del Comune per la raccolta di un suo parere prima che l’istanza segua l’iter istruttorio.

Accedono prioritariamente al Servizio le persone che si trovano in comprovata condizione di povertà, o con reddito insufficiente, le persone totalmente o parzialmente incapaci di provvedere a se stesse o esposte a rischio di emarginazione.  Compito del Servizio verificare l’effettiva condizione di bisogno.

Nel caso in cui l’Autorità Giudiziaria detti essa stessa le prescrizioni circa l’intervento sociale da eseguire, quest’ultimo sarà attivato conformemente alle medesime, coinvolgendo sin da subito e per quanto possibile, sia il beneficiario che i familiari e l’eventuale rappresentante legale del medesimo. 

I Servizi sociali collaborano con l’Azienda Socio-Sanitaria locale, l’accesso; ciò avviene considerando e valutando le situazioni di bisogno delle persone, secondo quanto previsto dal presente Regolamento e dalle linee guida e obbiettivi posti dall’Organo politico Comunale.  Esse sono così richiamate:

-  non autosufficienza dovuta all’età o a malattia;

-  inabilità o disabilità;

-  patologia psichiatrica stabilizzata;

-  patologie terminali e croniche invalidanti;

-  infezione da HIV e patologie correlate;

-  multidipendenze;

- condizioni di salute o sociali, nell’ambito della tutela della gravidanza, della maternità, dell’infanzia, della minore età;

- condizioni personali e familiari che necessitano di prestazioni psicoterapeutiche e psico-diagnostiche;

-  altre patologie debilitanti conclamate;

Per accedere alle prestazioni di servizio sociale professionale e segretariato sociale le persone possono rivolgersi direttamente all’assistente sociale nella sede comunale nei giorni di apertura indicati, oppure tramite appuntamento. 

Art.  5 - L’accesso alla rete del Sistema di interventi e Servizi sociali del Comune

Il Comune realizza l’accesso ai Servizi come stabilito dal presente Regolamento al fine di:

- garantire e facilitare l’accesso alla rete delle unità di offerta sociali e sociosanitarie orientando il cittadino e fornendo adeguate informazioni sulle modalità di accesso ed eventuali costi;

- assicurare competenza nell’ascolto e nella valutazione dei bisogni delle persone e delle famiglie.

In sede di accesso, all’interessato sono espressamente comunicati in conformità alla vigente regolamentazione:

- il responsabile della procedura, le fasi e i termini di conclusione del procedimento di valutazione - della richiesta di accesso e della correlata situazione di bisogno;

- i diritti riconosciuti in merito all’accesso informale e formale agli atti;

- l’informativa relativa al trattamento dei dati personali, secondo quanto previsto dalla normativa vigente.

Art. 6 - Attivazione del Servizio su domanda

L’accesso ai Servizi avviene tramite presentazione di apposita domanda presso lo Sportello comunale del Comune di residenza dal soggetto interessato, o da suo delegato ovvero, in caso di persone minori, incapaci, della persona esercente la responsabilità genitoriale o tutoriale o dell’amministratore di sostegno.

Al fine di promuovere la semplificazione amministrativa e facilitare l’accesso agli interventi e ai servizi, il servizio rilascia un modello di domanda con oggetto: “Richiesta prestazioni dal Sistema di interventi e Servizi sociali del Comune”, da utilizzare per l’accesso all’intero Sistema dei servizi. La domanda può essere accolta solamente in concomitanza con la presentazione dell’attestazione valida dell’ISEE standard.

La documentazione richiesta a corredo della domanda di accesso è limitata alle certificazioni e informazioni che non possono essere acquisite direttamente dall’Ente, in conformità a quanto previsto dall’art. 18, comma 2, legge 241 del 1990. 

Lo Sportello comunale del Servizio ha facoltà di richiedere ogni documento ritenuto utile ai fini dell’istruttoria della domanda che può essere integrata con tutte le notizie, i dati e la documentazione che l’interessato ritiene utili ai fini della valutazione della richiesta. Lo Sportello comunale dovrà raccogliere pure la dichiarazione del richiedente la prestazione sociale circa la inesistenza di soggetti tenuti agli alimenti e, nel caso questi sussistano il procedimento potrà avere inizio solo qualora l’interessato abbia, tramite lo sportello presentato domanda di alimenti ai soggetti tenuti. In alcun caso si può prescindere da tale adempimento formale posto che i soggetti tenuti agli alimenti possono non tenere economicamente indenne l’ente locale se non vi è stata previa richiesta da parte dell’interessato. Il soggetto tenuto agli alimenti potrà, su sua scelta, corrispondere la prestazione alimentare in natura ospitando il richiedente la prestazione sociale presso la propria abitazione e provvedendo direttamente, ove possibile.  

 Art 7 - Attivazione del Servizio d’ufficio

Il Sistema Integrato di interventi e Servizi sociali del Comune, attiva d’ufficio la presa in carico del soggetto bisognoso comunicandola con urgenza ai servizi consultoriali dell’Azienda ULSS, titolari per la tutela sociale nei casi di:

- adempimento di provvedimenti giudiziari di affidamento ai servizi per la tutela di minori, incapaci, vittime di violenza, etc.;

- presenza di minori privi di adulti di riferimento;

- situazioni di emergenza che richiedono la tutela immediata e indifferibile dell’incolumità, della salute e dignità personale, compresa l’eventuale attivazione di forme di protezione giuridica.

Attivano inoltre la presa in carico d’ufficio nei casi di invio da parte di ospedali e strutture sanitarie e sociosanitarie, finalizzati a garantire la continuità assistenziale di pazienti/ospiti in dimissione.

L’attivazione di ufficio può seguire all’accertamento di situazioni di bisogno, in virtù di segnalazione di soggetti esterni qualificati, quali a titolo esemplificativo: medici di medicina generale, forze dell’ordine, istituzioni scolastiche. 

La circostanza che l’intervento sia d’ufficio o su istanza del giudice non esime dall’osservanza dell’obbligo di chiamata dei soggetti tenuti agli alimenti, posto che il costo economico della prestazione sociale non grava sull’ente locale se non in caso di insussistenza di altri soggetti tenuti alla prestazione alimentare.

Art 8 - Istruttoria e valutazione del bisogno

Il Sistema di interventi e Servizi sociali del Comune attiva l’istruttoria procedendo alla valutazione della situazione di bisogno. 

L’oggetto della valutazione prende in considerazione i seguenti elementi:

- la condizione personale dell’interessato, comprensiva della situazione sanitaria, giudiziaria e del rapporto pregresso e attuale con i servizi, compresa la fruizione di altri servizi o interventi erogati in precedenza dal Servizio Sociale del Comune o da altri Enti e la presenza di forme di copertura assistenziale informale;

- la situazione familiare;

- il contesto abitativo e sociale;

- la situazione lavorativa;

- la capacità economica del nucleo familiare del richiedente, basata sul valore ISEE e su altri elementi identificativi del tenore di vita utilizzando gli strumenti propri del servizio sociale;

- la disponibilità di risorse da parte della famiglia;

- la disponibilità personale di risorse di rete;

- la capacità di gestione di sé e del nucleo familiare;

- la capacità di assumere decisioni;

- la capacità di aderire al progetto concordato.

La presenza di più figli minori o di soggetti vulnerabili all’interno del nucleo familiare del richiedente l’intervento è considerato elemento aggravante la condizione di bisogno. La valutazione della situazione economica è realizzata secondo quanto previsto dal presente regolamento. La valutazione è finalizzata a definire il profilo di bisogno, sulla base del quale trovano applicazione i criteri di priorità di cui al presente regolamento. 

La Valutazione sociale, per i profili di carattere economico dell’interessato e della sua famiglia allargata è altresì inviata alla locale compagna della Guardia di Finanza per la verifica di quanto dichiarato e la ricerca di eventuali ulteriori elementi reddituali, non noti. L’ente stipulerà a tal fine apposita convenzione con il comando GDF.

Art 9 - Esito del procedimento istruttorio dell’istanza
In caso di accertamento della situazione di bisogno, prima della presa in carico, il Servizio informa e condivide le problematiche del caso e il conseguente intervento proposto con l’Assessore comunale di competenza. Il Servizio predispone il programma personalizzato di intervento, denominato “progetto/contratto sociale”, concordato con l’interessato o con il suo rappresentante, ove possibile, o con la persona che ha presentato la domanda. Per la predisposizione del programma personalizzato di intervento viene adottata una metodologia di lavoro per progetti che definisce all’interno del contratto sociale:

- gli obiettivi del programma;

- le risorse professionali e sociali attivate;

- gli interventi previsti;

- la durata;

- gli strumenti di valutazione;

- le modalità di corresponsabilizzazione dell’interessato;

- le eventuali modalità di compartecipazione al costo dei servizi, determinata secondo quanto previsto dal presente regolamento e successive disposizioni attuative annuali del Comune di Castello di Godego sulla base dell’ISEE dei soggetti coinvolti, degli obbligati e delle valutazioni come previste dal presente regolamento;

- i tempi e le modalità di monitoraggio degli effetti dell’intervento e la rivalutazione della situazione di bisogno.

In caso di accoglimento della domanda, la sottoscrizione congiunta del contratto sociale da parte del Servizio e dell’interessato, ove risulti possibile, è condizione necessaria all’avvio delle attività previste da progetto.

La non adesione al progetto o il mancato rispetto degli accordi sottoscritti da parte dell’interessato può comportare, nel pieno rispetto dei diritti costituzionalmente riconosciuti alla persona, l’interruzione del processo di aiuto e la sospensione dell’erogazione dei servizi e delle prestazioni programmate.

Nel caso in cui l’accesso all’intervento sia subordinato a graduatoria, la comunicazione dell’accoglimento della domanda contiene anche la collocazione del richiedente nella lista di attesa e i riferimenti da contattare per ricevere informazioni anche tramite colloquio diretto, via telefonica o via e-mail circa gli aggiornamenti. 

Art. 10 - Accesso in situazioni di emergenza-urgenza e forme di istruttoria abbreviata
Nei casi di attivazione d’ufficio per situazioni di emergenza che richiedono la tutela immediata e indifferibile dell’incolumità, della salute e dignità personale e per casi di interventi di assistenza una tantum e di modesta entità, il Servizio, sulla base delle informazioni disponibili accerta la situazione di bisogno, cui segue l’immediata attuazione dell’intervento, con determina del Responsabile del Settore del Servizio interessato e della P.O. Responsabile d’Area e contestuale comunicazione all’Assessore comunale.

Neppure nel caso di cui al presente articolo opera la deroga alla previa verifica e chiamata dei soggetti tenuti agli alimenti.

Art. 11 - Valutazione multiprofessionale sociosanitaria

In caso di bisogni complessi, che richiedono per loro natura una valutazione multiprofessionale di carattere sociosanitario, il servizio invia richiesta di attivazione delle unità di valutazione competenti e ne recepisce gli esiti secondo i protocolli di collaborazione esistenti con l’Azienda sanitaria locale, tutto ciò alla luce di quanto previsto dalle disposizioni regionali.

Art. 12 - Cessazione presa in carico del soggetto beneficiario dell’intervento

Il Servizio determina la cessazione della presa in carico della persona o del nucleo familiare con comunicazione scritta co-firmata con l’interessato, a seguito di:

- raggiungimento degli obiettivi previsti e programmati;

- interruzione della collaborazione prevista nel progetto personalizzato;

- trasferimento della residenza. 

Art. 13  - Trattamento dei dati personali
Il Servizio opera il trattamento di dati personali, anche di natura sensibile, esclusivamente nell’ambito delle proprie attività istituzionali, nei termini e con le modalità previste dall’apposito Regolamento del Comune di Castello di Godego nonché dalla normativa nazionale di riferimento. 

Il Servizio cura direttamente la pubblicazione nella sezione “amministrazione trasparente” del sito comunale le avvenute erogazioni di sussidi e contributi, con la dovuta salvaguardia dei dati personali, se richiesta dal caso.

Art. 14 - Il rapporto con il cittadino: la Carta dei Servizi

I rapporti con il cittadino sono improntati al rispetto della trasparenza della procedura, della efficacia dell’azione amministrativa e della tutela della riservatezza delle informazioni che lo riguardano.

L’Ente garantisce la corretta informazione in merito al Sistema di interventi e Servizi sociali e dei Servizi socio-sanitari ed educativi.

In particolare, il Comune si pone quale obiettivo, nei limiti delle risorse disponibili, di contribuire alla divulgazione di informazioni utili alla cittadinanza. La Carta dei Servizi e il sito web sono gli strumenti per informare gli interessati, tutelare i loro diritti, assicurare la trasparenza dei procedimenti amministrativi e promuovere la partecipazione degli stessi al miglioramento continuo del Servizio. 

Art. 15 - Modalità di valutazione economica, sociale e compartecipazione al costo dei servizi

L’accesso ai Servizi, interventi e prestazioni in ambito socio-assistenziale e socio-sanitario è universalistico. La valutazione della situazione economica è uno dei criteri per l’accesso ai servizi, e seleziona l’accesso a benefici economici, quali contributi economici e esenzione totale o parziale dalla compartecipazione al costo dei servizi.

In tal senso, nel caso in cui il progetto individuale preveda la possibile erogazione di un contributo economico, la concessione del medesimo è condizionata dall’esito della valutazione della situazione economica del richiedente.

Tale valutazione è basata per tutti i servizi e prestazioni oggetto del presente Regolamento sull’ISEE, disciplinata dal D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159 “Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente”. Inoltre è da considerarsi il manifesto tenore di vita compatibile con la situazione di indigenza o difficoltà economica causa della domanda di sostegno come da apposita dichiarazione. Un ulteriore criterio di selezione dei beneficiari è costituito dalla valutazione sociale, che non riguarda solo ed esclusivamente il ciclo di progettazione e pianificazione dei Servizi, né è esclusivo oggetto di una funzione di controllo e gestione decisionale. 

La valutazione costituisce una funzione centrale nel procedimento istruttorio ed è in capo alla figura dell'Assistente Sociale. Le istanze di valutazione si applicano infatti al singolo caso, a progetti e iniziative collettive e al Servizio nel suo insieme. In materia di compartecipazione al costo dei servizi per anziani non autosufficienti, le indennità di accompagnamento costituiscono un elemento economico valutato negli interventi residenziali a titolo definitivo, e vanno destinate alla compartecipazione sulla quota sociale.

In caso di servizi socio-assistenziali e sociosanitari rivolti a minori, in virtù degli obblighi istituzionali che gravano sull’ente pubblico, anche per favorire l’attivazione di interventi imposti dall’Autorità giudiziaria, possono essere derogate le regole sulla valutazione economica del nucleo familiare di riferimento.

I livelli di compartecipazione ai costi dei servizi, le soglie di esenzione e non esenzione e l’entità dei contributi economici vengono definiti annualmente con apposito atto denominato “disposizioni attuative”, in coerenza con i principi fissati nel presente Regolamento. Tali livelli, determinati dalla Giunta Comunale sono fissati tenendo conto anche del costo dei servizi delle singole aree di intervento, delle risorse disponibili, dei livelli di assistenza e di sostenibilità che si intendono garantire e del programma delle attività. 

La mancata presentazione dell’ISEE comporta la fruizione del servizio solo a totale attribuzione dei costi al soggetto beneficiario del Servizio.

CAPO II – TIPOLOGIA DI SERVIZI, INTERVENTI E PRESTAZIONI

Art 16 - Interventi domiciliari e territoriali (Servizio di Assistenza domiciliare)

I servizi e gli interventi di supporto alla domiciliarità sono finalizzati a favorire la permanenza della persona nel proprio domicilio, salvaguardando il benessere e la salute complessiva dell’intero nucleo familiare. Tali servizi garantiscono il soddisfacimento di esigenze personali, domestiche, relazionali, educative alle persone in temporaneo o permanente stato di fragilità, di dipendenza, di emarginazione o di non autosufficienza, attraverso interventi di cura e igiene della persona, di aiuto nella gestione della propria abitazione, di sostegno e di assistenza sociale a domicilio. Essi possono essere rivolti a un singolo individuo, o all’intero nucleo familiare che abbia al proprio interno situazioni di fragilità, con situazioni di disagio sociale tale da ostacolare il quotidiano svolgimento delle attività domestiche e igieniche, nonché di una regolare vita di relazione. I servizi di supporto alla domiciliarità prevedono prestazioni di carattere socio-assistenziale di aiuto alla persona e al suo ambiente di vita, e sostegno ai familiari che assistono la persona, fermo restando che questi ultimi devono provvedere alle loro necessità.

Il Servizio domiciliare è rivolto a tutti i cittadini, in particolare alle famiglie o alle persone in condizioni di bisogno e pertanto non va inteso come un servizio particolare alle sole persone anziane (cfr. art. 6 lett. H L.R. 55/1982). 

Il ruolo dell’Ente pubblico è quello di garantire qualità, accessibilità e fruibilità dell’offerta; offrire consulenza nella valutazione del bisogno e nella scelta del tipo di assistenza; verificare l’erogazione delle prestazioni. In questo modo si possono supportare anche i soggetti che si prendono cura di persone con necessità assistenziali, agevolandone l’esplicazione e il reperimento di risorse adeguate. Il domicilio deve diventare il luogo della cura, ma deve esserci la possibilità, per chi è impegnato in questo compito, di potersi avvalere di risorse esterne alla rete familiare qualora si renda necessario.

Per assistenza domiciliare si intende l’attività prestata al domicilio del cittadino da parte del personale abilitato (OO.SS.) in collaborazione con altri enti operanti nel territorio (Azienda ULSS 8 – Servizio di cure primarie).

Il Servizio domiciliare non è in sé alternativo o sostitutivo del ricovero, perché la sua efficacia si misura nell’integrazione con gli altri servizi, quali l’ADI (assistenza domiciliare integrata, l’assistenza economica, il servizio pasti, il centro diurno).

Compiti e prestazioni prioritarie del servizio di assistenza domiciliare:

- igiene e cura personale;

- segnalazione al Servizio sociale e/o al Medico di medicina generale, o ai Servizi sanitari dell’Azienda ULSS che intervengono sul caso, di eventuali anomalie riscontrate nelle condizioni dell’assistito;

- aiuto alla persona nelle prestazioni igienico sanitarie di semplice attuazione, quando siano complementari alle attività assistenziali, concordate con il Servizio di cure primarie;

- aiuto al nucleo familiare nella riorganizzazione del piano assistenziale;

- aiuto nelle necessità inerenti al ricovero temporaneo presso ospedali, istituti di ricovero, in assenza di familiari;

- monitoraggio delle situazioni più esposte al rischio di emarginazione e di involuzione sul fronte igienico e di tutela della salute.

Per la realizzazione del servizio il Comune può avvalersi della collaborazione del privato sociale tramite convenzione. L’ammissione al servizio è subordinata alla valutazione sociale svolta in ambito domiciliare e dall’entità di risorse assegnate dall’Amministrazione comunale

Lo strumento per l’organizzazione del servizio domiciliare è il gruppo di lavoro degli operatori addetti all’assistenza (con idoneo titolo di studio), coordinato dall’assistente sociale referente per l’area domiciliarità. In questo contesto si elabora non solo l’orario di lavoro, ma tutte le questioni inerenti al servizio e la verifica dei piani di intervento delle singole situazioni.

Qualora il Servizio non sia in grado di far fronte alle domande pervenute, viene redatta una lista di richiedenti ai fini dell’accesso al servizio, con priorità per le persone a grave rischio sociale, per fragilità del sistema familiare nel lavoro di cura, per emergenze sanitarie del familiare di riferimento, per famiglie il cui carico assistenziale è di lungo periodo e per patologie con un elevato carico assistenziale.

Il Servizio di assistenza domiciliare può cessare per raggiungimento degli obiettivi che ne hanno determinato l’erogazione, per decesso dell’utente, per richiesta formale dell’utente e/o familiare, per richiesta di ricovero a tempo indeterminato presso centri servizi residenziali, per il venir meno dei requisiti di ammissione al servizio.

Art. 17 - Assistenza domiciliare integrata

Le prestazioni mediche, specialistiche, infermieristiche e riabilitative sono di competenza dell’Azienda Sanitaria, che deve garantire i necessari interventi, coordinati con il servizio di assistenza domiciliare.

L’assistenza domiciliare integrata è un complesso di prestazioni sociali (rese dal servizio domiciliare) e sanitarie (rese dall’Azienda ULSS) prestate al domicilio della persona non autosufficiente o comunque bisognosa e in particolare:

- all’anziano ultrasessantacinquenne, fragile, con elevato grado di disabilità e/o non autosufficienza, inserito in un contesto familiare o sociale capace di collaborare e di integrarsi col servizio stesso;

- al malato con patologia cronico-degenerativa;

- a persona affetta da disabilità (cf L. 104/92);

- alla persona con patologie invalidanti, in dimissioni protette da strutture ospedaliere;

- alla persona con gravi stati comportamentali associati al grave deterioramento cognitivo.

Il piano assistenziale socio-sanitario viene redatto in collaborazione tra i servizi sociali e quelli sanitari, stabilendo gli interventi da attivare, le risorse da utilizzare e le relative figure professionali impegnate. La compartecipazione al costo del servizio è definita in base all’ISEE e a quanto stabilito con questo Regolamento. Il primo mese di servizio è scontato del 50% per la parte sostenuta dal beneficiario.  In questo tempo la famiglia ha la possibilità di valutare con il personale qualificato del Servizio domiciliare le necessità assistenziali quotidiane, per poi optare per l’autonomia di gestione o per altre forme assistenziali. La mancata presentazione dell’ISEE o un’ISEE superiore alla soglia stabilita comporta la fruizione del servizio a costo intero

Art 18 - Servizio distribuzione pasti a domicilio
Sono destinatarie del servizio pasti a domicilio le persone che, anche temporaneamente, non sono in grado di provvedere autonomamente alla preparazione del pasto e che non abbiano familiari o altri conoscenti in grado di provvedere. In presenza di familiari, il servizio pasti non viene erogato il sabato e la domenica e gli altri giorni festivi. 

Il servizio pasti, che rappresenta una forma di monitoraggio della salute per gli anziani autosufficienti o parzialmente autosufficienti, è parte integrante del servizio domiciliare e viene erogato secondo le modalità previste dalla convenzione e secondo il piano assistenziale individuale.

Art 19 - Servizio di trasporto sociale
L’Amministrazione del Comune provvede secondo disponibilità al servizio di trasporto sociale per l’accompagnamento verso luoghi di cura e riabilitazione, verso centri diurni e occupazionali, di formazione e socializzazione, nonché verso altri luoghi per necessità specifiche, se previsto da progetto di presa in carico individualizzato, nei limiti delle disponibilità di risorse. Possono essere ammesse al servizio le persone residenti nel territorio prive di rete parentale o la cui rete supporti un carico assistenziale anche legato a eventi temporanei. Le richieste di accesso al servizio devono essere valutate dalla Segreteria servizi sociali del coordinamento diretto dalla P.O. Responsabile d’Area sulla base delle richieste pervenute da tutto il territorio, dalle disponibilità e dalla razionale funzionalità del servizio organizzato sul territorio.

Il servizio di trasporto e accompagnamento è effettuato tenendo conto prioritariamente dalle disposizioni del Servizio di assistenza domiciliare ed è soggetto a compartecipazione alla spesa. 

Art. 20 – Servizio di Telesoccorso/Telecontrollo
Il servizio di Telesoccorso – telecontrollo è finalizzato a garantire l’intervento di supporto in casi di emergenza per cittadini e cittadine che sono portatori/trici di disabilità o anziani/e o in stato di solitudine, e attiva risorse per prevenire e/o rimuovere eventuali situazioni di bisogno. La domanda di attivazione del servizio di Telesoccorso – telecontrollo deve essere presentata all’ufficio dei Servizi Sociali Comunali, che provvederà ad inoltrarla alla Ditta individuata dalla Regione per la gestione del servizio. Il servizio di Telesoccorso-telecontrollo viene attivato dalla Ditta suddetta in base alla graduatoria predisposta secondo i criteri regionali. Il servizio è gratuito.   

Art 21 - Servizi residenziali e integrazione rette in strutture protette
L’intervento di integrazione della retta di ricovero si inserisce nell’ambito di un progetto individualizzato volto alla tutela della persona in situazione di fragilità per la quale il servizio sociale ha verificato la necessità di procedere all’inserimento in una struttura residenziale.

L’intervento si orienta ai principi di coinvolgimento e di corresponsabilità nella cura della rete familiare dell’interessato e in tal senso il servizio sociale, al fine di garantirne l’applicazione, è tenuto ad esperire ogni azione resa possibile dalla normativa vigente, ivi compresa:

• la convocazione dei parenti al fine di verificarne e stimolarne la partecipazione;

• l’informazione sulle possibilità di richiedere sostegno ai parenti tenuti agli alimenti (art. 433 c.c.).

Art 22 - Interventi di sostegno economico da parte dell’Ente
L’obiettivo primario del servizio è la creazione di un sistema di protezione sociale attiva che non preveda solo interventi riparatori di assistenza e tutela, ma si proponga di rimuovere le cause del disagio e di mettere a disposizione le opportunità per un progetto di inserimento attivo della persona, sostenendo e promovendo le capacità individuali e le reti familiari. In coerenza con tale obiettivo, gli interventi di sostegno economico si configurano come strumenti professionali del servizio sociale orientati a prevenzione, protezione e promozione nei confronti dei nuclei familiari e/o persone singole in situazione di disagio, nel limite di stanziamento previsto nel bilancio di previsione dell’Ente.

La procedura di concessione e/o di rifiuto della prestazione prevede le seguenti fasi operative:

· Accettazione della domanda e pre istruttoria allo Sportello comunale;

· eventuale e primo colloquio professionale di lettura della domanda dal referente di settore;

· raccolta del parere vincolante dell’Assessore ai Servizi sociali del Comune Interessato;

· visita domiciliare da parte dell'assistente sociale del settore interessato;

· ipotesi di contributo con eventuale stesura di P.A.I.;

· formalizzazione della richiesta e presentazione dell’istruttoria al tavolo tecnico degli Assessori di comparto;

· proposta alla Giunta Comunale del provvedimento comprensivo di istruttoria composta da: pre istruttoria, parere dell’Assessore, dell’assistente sociale di settore;

· eventuale erogazione del sostegno economico;

· verifica con giustificativi di spesa.

L’erogazione del sostegno economico viene disposta con determinazione della P.O.  Responsabile del Servizio a seguito di positiva deliberazione della Giunta Comunale.

Gli interventi di sostegno economico comunale si distinguono nelle seguenti fattispecie:

a.) Contributo economico ordinario.
Per Contributo economico ordinario si intende una misura di contrasto della povertà e dell’esclusione sociale attraverso il sostegno delle condizioni economiche – sociali - relazionali, con programmi personalizzati in favore delle persone esposte al rischio di marginalità sociale ed impossibilitate a provvedere al mantenimento, anche temporaneamente, della propria famiglia, in particolare dei figli. Il contributo economico ordinario va prioritariamente compensato dal beneficiario con attività utili alla comunità e solo nel caso di impossibilità al lavoro può assumere carattere di continuità, quando le precarie condizioni socioeconomiche della persona rendono impossibile il soddisfacimento dei bisogni primari risultano irreversibili per cause non imputabili alla volontà del soggetto. Tale intervento, volto a superare situazioni di bisogno e a stimolare nella persona la capacità di crescita nella risoluzione dei propri problemi, è legato alla definizione di un preciso Progetto Personalizzato Individualizzato di cui all’art. 10, che ne individua gli obiettivi, l’entità, le modalità di erogazione, la durata, e i tempi delle verifiche, gli indicatori di risultato. Esso viene sottoscritto tra le parti, e diventa vero e proprio contratto sociale. I soggetti ammessi al contributo ordinario hanno l’obbligo di comunicare all’Assistente Sociale, ogni eventuale variazione rispetto alla propria situazione personale (ad esempio composizione familiare, condizioni di reddito e patrimonio) e rispettare gli impegni assunti con l’accettazione del progetto individuale di integrazione sociale. Nel caso in cui gli accordi definiti nel P.A.I. non vengano rispettati, il Responsabile del Servizio può sospendere o ridurre il contributo previsto. 

Il P.A.I. può prevedere il coinvolgimento, oltre che della persona e/o del nucleo familiari interessati, anche di altri soggetti del territorio (es. Caritas). 

b.) Contributo economico straordinario.

Per Contributo economico straordinario si intende un’erogazione economica o la prestazione di servizi per far fronte a necessità di carattere eccezionale a copertura di bisogni straordinari e temporanei. Rientrano in questa fattispecie: spese mediche non coperte da altri contributi, attrezzatura medica non coperta dal Servizio Sanitario Nazionale, generi di prima necessità, utenze etc. I contributi straordinari vengono attributi per nucleo anagrafico e possono essere richiesti da uno dei membri maggiorenni del nucleo anagrafico di appartenenza. 

Prestito sull'onore.

Per prestito sull'onore si intende una erogazione economica a carattere eccezionale per bisogni straordinari e garantita nella restituzione dalla parola d'onore dell'interessato. La restituzione di quanto ricevuto è quindi rimessa alla sua parola. La decisione in merito è della giunta comunale, anche avuto riguardo alle caratteristiche di onorabilità del richiedente come desunte dalle informazioni assunte dal servizio sociale.

Art 23
-  Interventi di sostegno economico derivanti da altri Enti
Questa fattispecie di interventi economici si distingue come segue:

 a) Contributi erogati derivati da altri Enti   

Per Contributi erogati derivati da altri Enti si intendono erogazioni economiche già definite da normative regionali o statali, come per esempio;

· Fondo nazionale per il sostegno all'accesso delle abitazioni in locazione (ai sensi della Legge 431/19981): prevede la concessione di contributi al pagamento dei canoni di locazione risultanti da contratti di affitto regolarmente registrati, attraverso bando annuale approvato dalla Giunta Comunale.

· Contributi regionali per l'eliminazione delle barriere architettoniche (L.R. 16/2007) con bando e scadenza stabiliti dalla Regione del Veneto 

· Bonus Elettrico, Bonus Gas: si tratta di uno sconto sulla bolletta, introdotto dal Governo e reso operativo dall'Autorità per l'energia elettrica ed il gas con la collaborazione dei Comuni associati, per assicurare un risparmio sulla spesa per l'energia alle famiglie in condizione di disagio economico e fisico e alle famiglie numerose, la cui procedura viene espletata con l'ausilio dei CAF convenzionati.

· Assegno al nucleo familiare con tre figli minori (art. 65 Legge 448/1998), l’assegno di maternità dei Comuni associati (D.L.GS. 151/2001);

· Impegnativa di Cura Domiciliare (I.C.D.) (ai sensi della DGR 1338 del 30 luglio 2013).

Art 24 - Destinatari e condizioni di ammissibilità
I destinatari dell’integrazione della retta di ricovero sono tutte le persone residenti nel Comune prima dell’inserimento nella struttura protetta come stabilito dall’art. 6 comma 4 della Legge n. 328 del 8 novembre 2000.

L’integrazione ha luogo nel caso in cui la persona abbia i seguenti requisiti:

 - condizione socio-sanitaria, o provvedimento di autorità competente, per il quale si rende necessario l’inserimento in struttura protetta;

 - con i propri redditi (derivanti da pensione e da indennità di accompagnamento) non sia in grado di pagare interamente la retta per l’utilizzo della prestazione assistenziale di cui fruisce; 

- non abbia un patrimonio mobiliare;

- non abbia patrimonio immobiliare vendibile o comunque utilizzabile al fine di recuperare risparmi sufficienti all’integrazione della retta;

- in caso di minori l’integrazione avviene su provvedimento dell’autorità giudiziaria competente.

Art 25 - Recupero di risorse economiche 
Al fine dell’eventuale intervento economico da parte dell’Ente ad integrazione della retta, gli eventuali immobili in proprietà e altri diritti reali nella titolarità dell’assistito, ove possibile, devono essere venduti o messi in regime fruttifero da parte dell’assistito al fine di coprire la quota sociale della retta di ricovero, ovvero l’Ente di residenza potrà concordare con l’assistito un comodato d’uso sul bene a fini sociali, a compensazione dell’integrazione della retta. In ogni caso le somme erogate dall’Ente ad integrazione delle rette sono considerate quale forma di anticipazione e l’Ente vanta il proprio credito all’apertura della successione.

Il servizio attiva inoltre le azioni necessarie per recuperare ulteriori risorse economiche dell’assistito quando le stesse non siano immediatamente disponibili, anche nel caso di redditi certi ma futuri (ad es. pensioni ed indennità varie, comprensive di somme arretrate nel caso sia maturato un credito da parte dell’Ente).

Art 26 - Ricovero in caso d’urgenza e casi eccezionali

Su valutazione e proposta motivata del servizio sociale, si prevede la possibilità della presa in carico dell’intera retta, in attesa di ridefinire il contributo successivamente e di procedere al recupero delle eventuali somme erogate in eccedenza, nei seguenti casi eccezionali:

- il ricovero della persona in struttura risulti urgente, non prorogabile e non vi sia il tempo necessario o la possibilità di ottenere i dati richiesti per l’acquisizione dell’ISEE;

- la persona da ricoverare sia completamente priva di risorse;

​- la persona da ricoverare, pur disponendo di risorse economiche, non sia in grado di provvedere alla loro gestione, non abbia persone di riferimento e si debba provvedere alla nomina di un amministratore di sostegno/curatore/tutore.

Qualora inoltre la condizione economica rilevata fosse tale da non dare diritto ad agevolazioni economiche sulla retta e tuttavia fossero presenti nel nucleo familiare condizioni di particolare gravità e/o rischio tali da rendere necessario il ricovero, in casi eccezionali le agevolazioni possono essere concesse con provvedimento motivato, in deroga alle condizioni economiche, sulla base di adeguata istruttoria e proposta del servizio sociale, anche in applicazione degli art. 3 e 6 del D.P.C.M. n. 159/2013.

Art 27 - Modalità di presentazione della domanda
L'istruttoria dello stato di bisogno viene attivata, in genere, a seguito di apposita istanza dell'interessato richiedente l’accesso ai servizi residenziali con domanda di integrazione economica, corredata dalla presentazione dell’ISEE specificatamente richiesto. Il richiedente dovrà dichiarare, altresì di essere a conoscenza che l’ente erogatore potrà eseguire controlli nei suoi confronti e del suo nucleo familiare, diretti ad accertare la veridicità delle informazioni fornite, specificando a tal fine tutti gli elementi che consentano l’identificazione di coloro che gestiscono il patrimonio mobiliare.

In caso di soggetti impossibilitati o incapaci a presentare la domanda, il Servizio o i familiari, provvedono a presentare la domanda, anche su iniziativa di Enti.

In situazioni particolari, sulla base della relazione dell’assistente sociale e parere favorevole del Responsabile del servizio, l’amministrazione comunale si riserva la facoltà di agire in deroga ai precedenti articoli del presente regolamento.

Art 28 - Rinvio alle disposizione attuative
L’individuazione di ulteriori criteri di specificazione e modalità applicative di quanto riportato nel presente paragrafo, potrà essere definita nell’ambito delle disposizioni attuative.

In situazioni particolari, sulla base della relazione dell’assistente sociale e parere del Responsabile del servizio, la Giunta Comunale si riserva la facoltà di agire in deroga ai precedenti articoli del presente Regolamento.

Art. 29 – Servizi innovativi nella comunità locale: lavoro e inclusione sociale
I soggetti che hanno difficoltà a inserirsi o reinserirsi nel mercato del lavoro, non sono solamente le persone che rientrano nelle cosiddette “categorie protette” provinciali, o le persone in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure alternative alla detenzione, i cosiddetti “svantaggiati” ai sensi dell’art. 4 comma 1 della L.381/1991.

La Comunità Europea nel Regolamento 800/2008 include tra i lavoratori svantaggiati anche chi non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno 6 mesi, chi non possiede un diploma di scuola media superiore o professionale, lavoratori che hanno superato i 50 anni di età, adulti che vivono soli con una o più persone a carico, membri di una minoranza nazionale a qualsiasi titolo. 

Il target prioritario di riferimento del presente patto è delineato dalla DGR Veneto n. 584/2015 con la definizione di soggetti maggiormente vulnerabili: disoccupati over 40, soggetti appartenenti a famiglie senza reddito, monoparentali o monoreddito con figli a carico, persone a rischio di povertà o esclusione sociale. In questi anni sono state molteplici le iniziative nel territorio di enti locali e privato sociale, volte ad attenuare gli effetti più drammatici mancanza di lavoro. Tali iniziative, tuttavia, scontano i limiti della sporadicità, limitatezza delle risorse e producono effetti limitati e provvisori. 

Per realizzare più efficaci politiche di inclusione sociale e lavorativa e disegnare un nuovo modello di welfare territoriale è necessario che tutti gli attori dello sviluppo locale, ciascuno nello specifico del proprio ruolo e della propria responsabilità sociale, stringano un'alleanza strategica dotandosi di una progettualità comune

CAPO III – SERVIZI DI PROMOZIONE SOCIALE NELLA COMUNITA’
Art. 29 – Servizi innovativi nella comunità locale: lavoro e inclusione sociale
I soggetti che hanno difficoltà a inserirsi o reinserirsi nel mercato del lavoro, non sono solamente le persone che rientrano nelle cosiddette “categorie protette” provinciali, o le persone in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure alternative alla detenzione, i cosiddetti “svantaggiati” ai sensi dell’art. 4 comma 1 della L.381/1991.

La Comunità Europea nel Regolamento 800/2008 include tra i lavoratori svantaggiati anche chi non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno 6 mesi, chi non possiede un diploma di scuola media superiore o professionale, lavoratori che hanno superato i 50 anni di età, adulti che vivono soli con una o più persone a carico, membri di una minoranza nazionale a qualsiasi titolo. 

Il target prioritario di riferimento del presente patto è delineato dalla DGR Veneto n. 584/2015 con la definizione di soggetti maggiormente vulnerabili: disoccupati over 40, soggetti appartenenti a famiglie senza reddito, monoparentali o monoreddito con figli a carico, persone a rischio di povertà o esclusione sociale. In questi anni sono state molteplici le iniziative nel territorio di enti locali e privato sociale, volte ad attenuare gli effetti più drammatici mancanza di lavoro. Tali iniziative, tuttavia, scontano i limiti della sporadicità, limitatezza delle risorse e producono effetti limitati e provvisori. 

Per realizzare più efficaci politiche di inclusione sociale e lavorativa e disegnare un nuovo modello di welfare territoriale è necessario che tutti gli attori dello sviluppo locale, ciascuno nello specifico del proprio ruolo e della propria responsabilità sociale, stringano un'alleanza strategica dotandosi di una progettualità comune.

Art. 30 - Il Patto territoriale per il lavoro
Il Patto territoriale per il lavoro è uno strumento previsto dalla legislazione nazionale sulla programmazione negoziata. Nell'ordinamento italiano la programmazione negoziata è definita dalla legge n. 662/1996, articolo 2 comma 203 lettera a, come “regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico competente e altre parti pubbliche o private per l'attuazione di interventi riferiti ad un'unica finalità di sviluppo nell'ambito del territorio di riferimento”. Tra gli strumenti della programmazione negoziata definiti dallo stesso testo legislativo, è stato individuato il Patto territoriale, quale strumento più adeguato per definire l’accordo che lega enti locali e altri soggetti pubblici e privati interessati alle politiche del lavoro in una determinata area geografica. 

Art 31 - La finalità del patto territoriale 

La finalità del patto territoriale mira a:

- costituire una rete di soggetti, comprensiva di datori di lavoro, soggetti pubblici o privati autorizzati o accreditati a svolgere i servizi per il lavoro (come disciplinati dall’articolo 2 del d.lgs 276/2003 e dalla legge regionale del Veneto n. 3/2009), istituzioni ed enti comunque interessati allo sviluppo economico e al mercato del lavoro locale;

- conseguire specifici obiettivi di politica del lavoro e di inclusione rivolta ai soggetti maggiormente vulnerabili;

- coordinare interventi di sostegno all’occupazione da realizzare attraverso le risorse finanziarie comunitarie, nazionali e regionali che saranno disponibili nel periodo di Programmazione 2014-2020 e con il concorso di finanziamenti pubblici e privati di diversa tipologia e natura;

- collaborare con altre amministrazioni pubbliche, a partire dai comuni aderenti al Patto, per la creazione concertata di opportunità lavorative per le categorie svantaggiate, mediante la cooprogettazione di lavori e servizi di pubblica utilità;

- avvalersi di figure professionali anche in convenzione per il coordinamento e/o la gestione tecnica di progetti individuati dal Patto Territoriale.

Al Patto Territoriale spetta in generale il compito di coordinare, animare, sostenere e monitorare tutte le iniziative concordate tra i partners, aventi come oggetto e finalità quanto stabilito dal presente Patto.

Sul piano generale, il Patto Territoriale intende promuovere un’azione sistematica di:

-  integrazione tra servizi per il lavoro e servizi sociali/assistenziali;

-  analisi delle situazioni di disagio e delle aree di rischio;

-  rilevazione della domanda e dell’offerta di lavoro tessendo relazioni con le aziende del  

   territorio, anche con l’obiettivo di stimolarne la responsabilità sociale;

-  definizione condivisa dei progetti individuali di inserimento;

-  valutazione dell’esito dei percorsi e dei servizi.     

Art 32 - Sostegno alla genitorialità
Ai sensi del DPR 616/1977 e della L.R. 55/1982, i Comuni dell’Azienda U.L.S.S. n. 8 hanno delegato la gestione delle funzioni sociali relative ai minori all’Azienda U.L.S.S. n. 8 di Asolo, in specifico ai Consultori Familiari e all’Equipe Affido Familiare. Verificato l’impegno da parte dell’Ente Locale di sostenere la spesa derivante dall’affidamento familiare dei minori in via prioritaria o dall’inserimento in struttura.

Gli interventi di sostegno alla genitorialità sono finalizzati a sostenere la famiglia nel suo compito educativo, in particolare per le famiglie con disagio o con difficoltà di integrazione.

Gli interventi di sostegno alla genitorialità si distinguono in:

 -   Affidamento familiare di minori;

 -  Integrazione della retta per l’asilo nido e la scuola materna;

 - Supporto sociale ed educativo.

Art. 33 - Affidamento familiare di minori
Nell’ambito di queste funzioni i Servizi specialistici dell’Azienda Ulss Territoriale, attuano l’affidamento familiare, su provvedimento dell’autorità competente e con progetto condiviso tra i vari servizi coinvolti, allo scopo di garantire al minore le condizioni migliori per il suo sviluppo psicofisico, qualora la famiglia di origine si trovi nell’impossibilità di assicurarle, sia come strumento preventivo in situazioni non necessariamente di patologia familiare o sociale già conclamata,  sia come intervento in situazioni di crisi.

L’affido familiare si realizza con modalità di: affido completo diurno e notturno, affido giornaliero, affido pomeridiano, affido per periodi brevi e definiti.

Art 34 - Assistenza economica a sostegno delle famiglie affidatarie di minori

La famiglia affidataria ha diritto a un contributo mensile, ai sensi del Regolamento regionale n. 8 del 17 dicembre 1984,  in base al quale il Comune di Castello di Godego o l’ULSS Territoriale possono, sulla base delle risorse disponibili assegnare mensilmente alle persone singole, alle famiglie e gruppi-famiglie che hanno minori in affidamento, per ogni minore affidato per tutto il periodo di durata dell’affidamento, una somma pari all’ammontare della pensione minima INPS per lavoratori dipendenti, quale impegno dell’Amministrazione nei confronti della famiglia affidataria e riconoscimento per l’impegno sociale svolto.

Il contributo mensile per il mantenimento del minore affidato concesso dal Comune di Castello di Godego alla famiglia affidataria è stabilito dalla Giunta Comunale sulla base della proposta dell’Unità valutativa multidimensionale.

Nel caso che il soggetto affidatario sia un ascendente diretto, quindi obbligato agli alimenti ai sensi dell’art. 433 e seguenti del Codice Civile, il suddetto contributo viene erogato nella misura del 50% delle entità definite per l’affidamento etero - familiare. Qualora vi sia una situazione di indigenza, verificata nella valutazione sociale, il contributo alla famiglia affidataria viene erogato nella misura intera secondo quanto stabilito nei termini su previsti.

Art 35 - Contribuzione economica della famiglia di origine
La famiglia d’origine si impegna nei confronti del Comune alla contribuzione delle spese di mantenimento del minore, secondo le proprie possibilità economiche. Per situazioni particolari, su progetto di intervento motivato del Servizio specialistico competente in accordo con i Servizi Sociali dell’Ente, l’Amministrazione può decidere di non chiedere la contribuzione da parte della famiglia d’origine. Al fine di non interferire sul progetto educativo del minore, sono vietati i rapporti economici diretti tra famiglia d’origine e famiglia affidataria, per non interferire sul progetto educativo del minore.

Art 36 - Supporto sociale ed educativo
Il supporto sociale ed educativo si attua attraverso consulenze psico-sociali ed educative e interventi di sostegno al singolo, alla famiglia o a gruppi di soggetti a rischio, concordando con gli interessati un progetto volto a contrastare o risolvere situazioni di crisi e a prevenire e superare situazioni di isolamento, di emarginazione, di disagio o di devianza, mediante il ricorso alle risorse sociali, educative, culturali e ricreative.

Per i casi segnalati dai servizi sociali di base e specialistici e dalla scuola, laddove se ne rilevi la necessità, è previsto l’inserimento nel servizio di tempo integrato, con l'obiettivo di favorire esperienze di socializzazione e di partecipazione ad attività sportive, nonché per sostenere il percorso di recupero scolastico.

 Il funzionamento e l’accesso ai sopraelencati servizi, nel limite delle risorse disponibili, sono disciplinati da appositi progetti individualizzati, se rivolti a singoli soggetti, oppure comunitari se rivolti a fasce specifiche d’età o a specifici target.

Per i servizi che comportano una compartecipazione al costo da parte degli utenti, è prevista l’integrazione economica sulla base di specifica e documentata relazione dell’Assistente Sociale qualora si tratti di situazioni di minore esposto a particolare rischio.

Nel territorio le iniziative possono riguardare anche i centri di studio assistito, di aggregazione e del tempo libero, organizzati anche in collaborazione con l’ASL locale ed i Comuni dell’Azienda ULSS n. 8 e privato sociale convenzionato con il Comune.
DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 37 -  Disposizioni attuative

La specificazione degli interventi e dei servizi da attivarsi, le modalità specifiche per la loro fruizione, i criteri di priorità e precedenza, i livelli di compartecipazione ai costi dei servizi e l’entità dei contributi economici e le modalità operative per l’effettuazione dei controlli sulle autocertificazioni vengono definiti annualmente dalla Giunta Comunale, con apposito atto denominato “disposizioni attuative”, in coerenza con i principi fissati nel presente Regolamento e con gli atti di indirizzo e programmazione dell’Ente.

La Giunta Comunale adotterà le disposizioni attuative stabilendo:

- le soglie di compartecipazione ai costi del Servizio di assistenza domiciliare previsto dall’art 19;

- la soglia massima del reddito ISEE per accedere ai contributi economici comunali, previsti dall’art 25.

Per favorire una maggiore e più equa redistribuzione delle risorse alla comunità, la Giunta Comunale si riserva la possibilità di stabilire una somma annua massima di contributo ordinario e straordinario che ogni nucleo familiare può ricevere. 

I livelli di compartecipazione sono determinati sulla base del costo dei servizi, delle risorse disponibili, dei livelli di sostenibilità che si intendono garantire, della valutazione sociale, come risultanti negli atti di programmazione regionale, nei Piani di Zona elaborati dall’Azienda ULSS 8 e approvati dalla Conferenza dei Sindaci.

Alla Giunta è dato mandato di procedere alla periodica armonizzazione del presente Regolamento con l’evolversi della normativa nazionale e regionale in materia.

Nelle disposizioni attuative la Giunta definisce altresì le modalità di interazione con l’Assistente Sociale e quelle per la comunicazione e divulgazione delle informazioni sui servizi, prevedendo l’efficace coordinamento con il servizio e gli sportelli che istituzionalmente garantiscono attività di assistenza ai cittadini.

Art 38  –  Controlli
Sulle dichiarazioni sostitutive uniche presentate in ordine alla richiesta delle prestazioni inerenti i servizi disciplinati dal presente Regolamento, vengono attivati i controlli previsti stabiliti dalla normativa sull’Indicatore della Situazione Economica Equivalente.

Art 39  –  Interruzione dell’intervento assistenziale
Qualora a seguito dell’erogazione della prestazione del Servizio si accerti che anche soltanto una delle informazioni autodichiarate per accedere alle agevolazioni risulti falsa o incompleta, il Responsabile del Servizio sospenderà la prestazione e procederà al recupero di quanto indebitamente percepito o non assunto dai beneficiari come costo.

Art. 40 - Norme di rinvio 
L’individuazione di ulteriori criteri di specificazione e modalità applicative di quanto riportato nel presente paragrafo, potrà essere definita nell’ambito delle disposizioni attuative, come previsto dall’art. 36 del presente Regolamento.
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